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Dopo la delibera del «sindacato-carabinieri» 
contro i metodi del comando generale 
il presidente della Repubblica ha incontrato 
Domenico Pisani, capo di stato maggiore 

Quattro interrogazioni alla Camera e al Senato 
Il Siulp. il maggiore sindacato di polizia: 
«Manifestiamo piena solidarietà ai colleglli 
Adesso dobbiamo realizzare il coordinamento» 

Scalfaro convoca i vertici dell'Arma 
Denuncia del Cocer: il Pds chiede un'inchiesta parlamentare 
La denuncia del Cocer-Carabinieri («Il comando 
generale ha trasformato l'Arma in un feudo») ha 
provocato, ieri, molte reazioni. In mattinata, vertice 
al Quirinale: il presidente della Repubblica ha con
vocato il generale Pisani, capo di stato maggiore 
dell'Arma. Quattro interrogazioni parlamentari; Fo-
lena (Pds) sollecita un'inchiesta. Il Siulp: «Piena so
lidarietà ai colleghi del Cocer». 

GIAMPAOLO TUCCI 

• • ROMA. Il «malessere» dei 
carabinieri è stato al centro 
di un vertice, che si è svolto 
ieri mattina, tra il presidente 
della Repubblica, Oscar Lui
gi Scalfaro, e il generale Do
menico Pisani, capo di stato 
maggiore dell'Arma. Il collo
quio è durato un'ora e mez
za. Evidentemente, gli argo
menti da affrontare erano 
molti, • e delicati. Nessuna 
conferma ufficiale, ma sem
bra scontato che i due abbia
d o parlato, soprattutto, del

l'accusa mossa dal Cocer al 
comando generale: ha tra
sformato l'Arma in un feudo. L 

L'interessamento del Qui
rinale non deve sorprendere, 
dato che la denuncia dei 

' «sindacalisti», comparsa ieri 
su alcuni giornali, è grave, 
circostanziata e inquietante. 

: Il Cocer ha infatti approvato 
(17 si, 1 no) una delibera, 

. con la quale deplora «l'im
piego dei carabinieri in man
sioni non previste, situazione 
che li pone in condizione di 

Cei contro testimoni di Geova 

I vescovi spazientiti: 
«È soltanto tempo sprecato 
cercare di convincerli» 
• I ROMA. Per la chiesa catto
lica italiana non c'è possibilità 
di dialogo con i Testimoni di 
Geova. Essi «non appartengo
no alla comunità cristiana», • 
hanno «un atteggiamento -ag- • 
gressivo e denigratorio»." «as--

sommano tali e tanti errori, 
che appare sprecato anche . 
provare a ribattere le loro argo
mentazioni». •• - • -••• . ••' 
• È il giudizio contenuto nella , 

. «nota pastorale» pubblicata ieri , 
dalla Conferenza Episcopale 
Italiana su «L'impegno pasto
rale della Chiesa di fronte ai 
nuovi movimenti religiosi e alle ' 
sette». *.,'.* •<< . 

Il documento sottolinea la 
preoccupazione della chiesa , 

• italiana di fronte al tenomeno , 
delle sette, ancora limitato nel
le dimensioni, circa l'uno per 
cento della popolazione in Ita
lia, ma pericoloso per quella ' 
«religione fai da te, che caratte
rizza il nostro tempo». I vescovi -
sono, inoltre, allarmati per la ' 
«manipolazione che, in diverse 
sette, subisce la liberta dell'uo
mo e, più ampiamente, per i 
forti condizionamenti psicolo
gici e sociali, che contraddi
stinguono . molte • di queste . 

• esperienze religiose». Nei gior
ni scorsi, monsignor Coretti, 
responsabile della Cei per l'è- • 
cumenismo. aveva denunciato 
l'afflusso di una grande massa 

' di dollari di «dubbia origine», a 

sostegno dell'espansione di 
. queste sette, ipotizzando che 

dietro a questi finanziamenti vi 
fossero «interessi occu Iti», 
Nella nota, la chiesa italiana 
suggerisce un atteggiamento 
di «lermezza»,'ma anche* di 
•carità», distinguendo tra setta 
e setta. Mentre la chiusura e 
pressoché totale verso i Testi
moni di Geova, la posizione 
deve essere di «apertura e dia
logo» nei confronti di altri mo
vimenti, tra i quali e citato an
che il «New Age». I vescovi rac
comandano, comunque, ai fe
deli italiani di non essere mai 
aggressivi: «L'inimicizia, per ra
gioni di fede, soprattutto se 
manifestata in sterili e animose 

" polemiche, o ricorrendo a de
nunce e dispetti, non produce 
altro - si afferma nel docu
mento - che discredito di quel
la fede che, con tali comporta
menti, si intende difendere. La 

, conflittualità religiosa, che già 
'l in passato tante conseguenze 
" negative ha portato alla causa 

del Vangelo, sarebbe - si con
clude - un nuovo scandalo 
agli occhi del mondo». . 
I vescovi italiani, ne) loro docu
mento, dedicano poi un para
grafo a parte al movimento 
«New age», osservando che «si 
impone un approfondimento 
ed una chianficazione circa 
questa nuova forma di sincreti
smo religioso che risulta diffici
le da definire». 

Studentessa si toglie la vita 
Frosinone, si impicca 
dopo essere stata bocciata 
due volte di seguito 
u à FROSINONE Si è impicca
ta nel garage sotto casa, dopo 
aver saputo da un'amica che 
era stata bocciata per la secon
da volta. È accaduto ieri in un 
paesino di Frosinone. .Silvia 
Tullio, 17 anni, studentessa li
ceale a Cassino, s'è stretta una 
corda attorno al collo. A sco
prire il suicidio e stata la sorel
la di 12 anni. Il sostituto procu
ratore della Repubblica di Cas
sino, Anna Maria De Santis, ha 
autorizzato la sepoltura. Oggi 
si svolgeranno i funerali. . 

La notizia si e diffusa subito 
a Gallinaro, un paesino di ap
pena mille abitanti. Silvia era 
sola in casa quando una com
pagna di classe ha telefonato 

, per comunicarle l'esito dei 
quadri: «Non ce l'hai fatta, mi . 
spiace. Devi ripetere ancora , 
una volta il. secondo liceo 
scientifico», ha detto una voce . 
amica al di là del filo. E Silvia , 
non ha retto, amareggiata e . 
sconfortata è scesa' nel garage 
e si è tolta la vita. Un gesto tra- . 
gico che ha sconvolto i genito- , 
n: il padre costruttore e la ma- , 
dre commerciante. Loro, ieri , 
pomeriggio erano al lavoro. 

•Era una ragazza semplice e 
buona d'animo». Cosi ricorda 

. Silvia Tullio l'ex sindaco di 
Gallinaro, Umberto Casale. «La 
conoscevo bene - ha sottoli
neato l'ex primo cittadino - So
no uno parente del padre». 

1 Anche il preside del liceo dì 
Cassino e sconvolto. Ha spie-

,J gato. «Silvia arrivava a scuola 
' ogni mattina in pullman in 
• compagnia di altri_ studenti. 

No, lo posso assicurare, la ra
gazza non aveva mai manife
stato l'intenzione del suicidio». 
Il preside non si dà pace, apre 

.' il registro, lo sfoglia, e com
menta i voti della studentessa. 
«Era ripetente - precisa - e il 
profitto anche quest'anno non 
era stato positivo. Il consiglio 
di classe ha deciso di bocciar
la. È un episodio sconvolgente 

" - ha dichiarato ancora France
sco De Rosa - Silvia era una ra
gazza silenziosa, un po' debo-

" le». , -. 
' Il corpo senza vita della stu

dentessa è stato ispezionato 
dal medico legale. Più tardi il 
cadavere e stato portato al ci
mitero di Gallinaro. 

Il capo di stato maggiore, Domenico Pisani 

inferiorità morale rispetto 
agli altri militari». Il cuore del 
documento è in un elenco di 
reati che, codice alla mano, 
potrebbero essere contestati 
a chi «distoglie un pubblico 
ufficiale dai compiti d'istitu
to». Si parla di circa diecimila 
persone. Diecimila carabi 
nieri «costretti» a servire nei 
circoli e nelle mense, «co
stretti» a fare gli alza-sbarre 
per le Forze armate, gli autisti 
di questo e quel colonnello, i 
falegnami, i carpentieri, i mu
ratori, gli idraulici, gli elettri
cisti per rimettere a posto un 
alloggio di servizio. 

La situazione sembrava 
migliorata, sotto il preceden
te comando. 11 generale Vie-
sti - a quanto pare - aveva 
•recuperato» ottocento uomi
ni, appaltando i servizi, nei 
bar e nei circoli, a ditte priva
te. Con l'arrivo di Federici, un 
gran balzo nel passato. E il 
Cocer parla di «restaurazio

ne», di «medioevo». 
La base contro i vertici. 

Questa spaccatura preoccu
pa il capo dello Stato. Scalfa
ro vuole capire se davvero i 
generali sono dei piccoli ti
ranni, che utilizzano la di
screzionalità loro concessa 
dai regolamenti per piegare 
«l'Istituzione a fini di parte, 
privati». Sì, perchè di questo, 
in buona sostanza, il Cocer li 
accusa. 

La vicenda ha provocato, 
ieri, anche altre reazioni. So
no state presentate quattro 
interrogazioni al ministro 
della Difesa. Una in Senato 
(Pds) e tre alla Camera (Le
ga. Pds e Psdi). L'onorevole 
Pietro Folena, capogruppo 
Pds in commissione Difesa, 
sollecita, tra le altre cose, 
un'inchiesta parlamentare 
«sugli usi impropri dell'Arma 
e sulle sue prospettive». E ri
tiene sia «ormai superata la 
dipendenza dei carabinieri 
dall'Esercito». Fuori del Par

lamento, va segnalato un co
municato del Siulp, il mag
giore sindacato di polizia. Il 
cui segretario generale, Ro
berto Sgalla, esprime «solida
rietà e incondizionato ap
poggio alla denuncia del Co
cer. I colleghi dell'Arma han
no diritto di essere conside
rati soltanto forze di polizia 
ed impiegati conseguenzial-
mente». Per realizzare ciò, se
condo il Siulp è indispensa
bile il loro passaggio dal mi
nistero della Difesa a quello 
dell'Interno: «Non è più tolle
rabile che si brucino risorse 
per il mancato coordina
mento, e gli uomini siano uti
lizzati fuori da ogni profes
sionalità e controllo». 

La replica del colonnello 
Leotta, vicecapo del Cocer 
«SI al coordinamento, d'ac
cordo con la collaborazione: 
ma io credo che i carabinieri 
debbano continuare a di
pendere dal ministero della 
Difesa». 

Gennaro Gambardella, 55 anni, non avrebbe però mai ricevuto minacce di estorsione 

Castellammare: ucciso un imprenditore 
La camorra non molla l'affaire racket? 
Un imprenditore edile di Castellammare di Stabia, 
Gennaro Gambardella, 55 anni, è stato ucciso ieri in 
un agguato. Secondo gli investigatori, l'uomo potreb
be essere stato vittima del racket delle estorsioni. An
che se dagli interrogatori cui sono stati sottoposti i fa
miliari e i collaboratori del costruttore non sono emer
si episodi di minacce da parte della camorra. Sei mesi 
fa, il figlio Giuseppe, è stato in lista con la De. 

DAL NOSTRO INVIATO ' 

MARIO RICCIO , u 

Wm CASTELLAMMARE DI STA
BIA. È stato ammazzato per
che si sarebbe rifiutato di pa- ' 
gare una tangente alla malavi
ta locale. Due killer lo hanno 
crivellato di colpi mentre, in 
sella al suo motorino, stava • 
raggiungendo il cantiere alla. 
periferia di Castellammare. Ma 
gli investigatori non escludono 
che, Gennaro Gambardella, S5 , 
anni, imprenditore edile molto 
noto nella zona, potrebbe es
sere rimasto vittima di una 
banda di camorristi emergenti 
che, dopo gli sconvolgimenti 
avvenuti nell'ultimo anno nella 
cittadina stabiesc, stanno ten
tando di gestire in proprio le 
attività illecite. L'uccisione del 
costruttore, insomma, potreb
be essere stato un segnale lan
cialo ai vecchi capiclan per di
re loro di farsi da parte, Ma al 
momento sono solo ipotesi; 
Polizia e carabinieri battono 

anche altre piste per far luce 
sul misterioso omicidio, come 
quella di un. «favore» negato a 
qualche delinquente. 

Sembra che negli ultimi me
si Gambardella avesse aperto 
un cantiere nel vicino comune 
di Torre Annunziata, dove 
commercianti ed imprenditori 
sono da anni sotto il tiro del 
racket delle estorsioni. Ieri pò-
menggio gli'investigatori han
no interrogato la moglie e i 
quattro figli dell'imprenditore 
per cercare di sapere se, rc-
centemente.1 l'uomo avesse ri
cevuto richieste di «mazzette». 
Ma i suoi familiari negano che 
il loro congiunto abbia mai ri
cevuto intimidazioni da parte 
della camorra. 

Dopo l'uccisione in un con
flitto a fuoco, avvenuto tre me
si fa sui monti Lattari, del boss 
Mario Umberto Imparato, e la 

Gennaro 
Gambardella, 
l'imprenditore 
ucciso 

latitanza del suo rivale, Miche
le D'Alessandro, la geografia 
camomstica di Castellammare 
si è trasformata. Gli sbandati 
dei due gruppi, in mancanza 
dei loro capi stonci, stanno 
cercando di trovare uno spazio 
di iniziativa. In palio ci sono in
teressi economici enormi: dal
le estorsioni, al traffico di dro
ga, al controllo sugli appalti. 

Il costruttore era originano 
del rione Scanzano. la rocca-
forta del clan D'Alessandro, da 

dove era «emigrato» una quin
dicina d'anni fa. Incensurato, 
amico di molti democristiani 
della zona. Gennaro Gambar
della aveva incrementato la 
sua attività di imprenditore a 
metà degli anni Settanta. Poi, 
dopo il lerremoto dell'80, la 
sua impresa ha lavorato nel 
campo delle mattazioni degli 
edifici danneggiati dal sisma. 
Negli ultimi tempi, però, gli af-
fan di Gambardella si erano 
notevolmente assottigliati. Ol

tre al settore edile, il costrutto
re aveva interessi economici 
nel campo degli alberghi: era 
proprietario di «Villa Rosa» (da 
anni occupata da una dozzina 
di senzatetto), di una accorsa
ta palestra, e di una fabbnehet. 
ta di infissi in alluminio. Uno 
dei cinque figli di Gambardel
la, Giuseppe, di 29 anni, dirige 
un'agenzia immobiliare nel 
centro di Castellammare. Lo 
scorso dicembre, il giovane 
tentò, senza successo, la scala
ta al consiglio comunale della 
cittadina stabiesc, presentan
dosi nella lista della De, otte
nendo 400 voti di preferenza. 

L'agguato di Gennaro Gam
bardella è avvenuto ieri matti
na, poco dopo le 9, nei pressi 
del passaggio a livello della 
Circumvesuviana. L'uomo sta
va percorrendo, in sella al suo 
motorino, via Don Minzoni, 
per recarsi nel vicino cantiere 
dove stava realizzando una 
cappella evangelica, quando è 
stato affiancato da una «Africa 
Twin» 750 (un tipo di moto 
spesso usata nelle spedizioni 
di morte a Castellammare), 
con a bordo due giovani con il 
volto coperto da caschi. Uno 
dei due ha sparato in rapidissi
ma successione cinque colpi 
di pistola, che hanno raggiun
to Gambardella alla testa e al
l'addome, uccidendolo. 

9ru 
Dissacrante copertina di «Comix» 

Un «souvenir» 
da Ustica 

RENATO PALLAVICINI 
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• • ROMA. La fotografia, a 
tutta copertina, mostra una 
campana di plastica, come 
quelle dei souvenir kitsch con 
la neve finta. Solo che al po
sto della neve, c'è della «ab
bia e al posto del Colosseo, 
della Tour Eiffel o della Ma
donna di Lourdes, un model
lino di aereo piantato nel fon
do del mare: per la precisione 
un Dc9, come quello dell'Ita-
via che s'inabissò nel mare di 
Ustica il 27 giugno del 1980. 
La foto del gadget è accom
pagnata da un breve testo che 
suona cosi: «Per dimostrare 
che la storia non è fatta di gra
nelli di sabbia, e stato ideato 
un nuovo souvenir in occasio
ne del 13" anniversario della 
strage di Ustica. È dedicato a 
tutti coloro che pensano che 
il passato è passato: a tutti co
loro che credono all'insabbia
mento delle prove; a tutti co
loro che pensano che il silen
zio è d'oro; a tutti coloro che 
pensano che archiviare tutto 
sia la migliore soluzione. Usti
ca 1980-1993, per rutti coloro 
che pensano che la verità non 
cada dal cielo». 

Questo dissacrante gadget 
sta sulla copertina dell'ultimo 
numero di Comix, in edicola 
da oggi. A firmarlo, sotio il fin
to marchio «Neimigliori» è l'U
niversità del Progetto. Non e 
una nuova facoltà, ma poco 
ci manca. Non stoma architet
ti, urbanisti o ingegneri ma -
come dire? - «ironici». Sta a 
Reggio Emilia (è diretta da 
Giulio Bizzarri, Paolo Bettini e 
Gian Franco Gasparini) e tra 
l'altro collabora, da oltre un 
anno, a Comix, il settimanale 
umoristico a fumetti. I letton 
del giornale edito da Franco 
Cosimo Panini conoscono be

ne le false pubblicità, i falsi 
oggetti, i gadget che l'Univer
sità del Progeiio inventa, pro
duce e pubblica nella quarta 
di copertina del tabloid satiri
co. Ne hanno inventate di tutti 
i colori: dai Salumi, lampade 
da cantina a forma di salame 
e prosciutto alla crema solare 
«Sapore di sale» e allo stick 
per labbra «Sapore di mare»; 
dalla coperta termica «Mary-
lui», con le forme della Mon-
roe e l'ammiccante slogan «la 
trapunta che vi aspetta a letto» 
al posacenere a forma del di
strutto teatro Petruzzelli. 
» Fino alla bolla-Ustica 1980-
1993», un parodico gadget, 
uno sberleffo che'suona" co
me uno schiaffo. A inventarlo 
e costruirlo è stato uno stu
dente dei corsi dell'Università 
del Progetto. Oggetto e slo
gan, prima della pubblicazio
ne su Comix, sono stati sotto
posti all'Associazione Parenti 
delle Vittime della strage di 
Ustica, che ha approvato il 
dissacrante messaggio. «È una 
bella dissacrazione, fatta be
ne - dice Dana Bonfietti. pre
sidente dell'Associazione - e 
non credo che possa offende
re nessuno. Cerco di capire 
tutti gli aspetti della realtà, iro
nia e satira compresa Del re
sto, di quel gadget, non si farà 
alcun uso commerciale, ma 
servirà solo come una provo
cazione che fa capire cose tal
mente ovvie e che tutta la 
gente conosce. Semmai - ag
giunge - la dissacrazione e 
per gli altri, per quelli che san
no e tacciono». E ha fatto be
ne Comix a chiosare la coper
tina con il detto di Karl Kraus 
«I puntini di sospensione in 
genere sospendono il pensie
ro». 

Dopo le polemiche, la sentenza. La Curia: «Per ora prendiamo atto» 

Il Tar dell'Emilia boccia le messe: 
«A scuola niente riti religiosi» 
Porte chiuse alle celebrazioni religiose a scuola, so
prattutto in orario di lezione. Lo ha stabilito il Tar 
dell'Emilia Romagna, accogliendo i ricorsi avanzati 
dal comitato Scuola e Costituzione contro due cir
coli scolastici che permettevano messe e benedizio
ni come «attività extrascolastiche». La riaffermazio
ne di laicità ha fatto gioire anche molte comunità re
ligiose. La Chiesa cattolica: «Prendiamo atto...». 

- DALLA NOSTRA REDAZIONE 

VANNIMASALA 

*•*• BOLOGNA. La sentenza 
del Tar dell'Emilia Romagna è 
esemplare per la sua chiarez
za. «L'attività squisitamente re
ligiosa (atti di culto, celebra
zioni) non è prevista e non 6 
consentita nelle aule scolasti
che e meno ancora in orario di 
lezione e in luogo dell'inse
gnamento delle materie di pro
gramma». E ancora: «Gli atti di 
culto e lecelebrazioni religiose 
si compiono unicamente nei 
luoghi ad essi naturalmente 
destinati, che sono le chiese e i 
templi e non nelle sedi scola
stiche, in sedi cioè improprie e 
destinate alle attività didattiche 
e culturali». In questi due pas
saggi tratti dalla lunga motiva

zione che accompagna la sen
tenza, si può riassumere il nu
cleo della querelle che ha po
sto di fronte la Chiesa cattolica 
e il comitato Scuola e Costitu
zione, «contenitore» di molte 
realtà anche religiose. Ieri il tri
bunale amministrativo ha po
sto la parola fine (per ora) a 
una contesa nata prima di Pa
squa lo scorso anno. Due Con
sigli di circolo didattico (quel
lo di Vergato e l'VUI di Bolo
gna) avevano adottato delle 
delibere in cui si autonzzava la 
celebrazione di riti religiosi in 
orario scolastico, creando cosi 
un notevole disagio in alunni 
non cattolici. I due circoli si ba
savano su una circolare del mi

nistro della Pubblica istruzione 
Misasi, che autorizzava le cele
brazioni facendole rientrare in 
una categoria di attività extra-
scolastiche. Insomma, benedi
zioni e preghiere equiparate a 
gite scolastiche e tornei di pal
lamano. Secondo il Comitato 
Scuola e Costituzione queste 
deliberc non erano che il dato 
più evidente di una realtà dif
fusa e illegale. Da qui i ricorsi. 

In difesa del diritto alla laici
tà si schierarono molte realtà 
religiose, dai metodisti ai val
desi alla comunità ebraica, e 
un buon numero di genitori in
dignati. 11 Tar in giugno emise 
un'ordinanza di sospensione 
cautelare delle delibere, che fu 
poi revocata dal Consiglio di 
stato. Ma oltre alla battaglia in 
tribunale si fece serrato anche 
il dibattito, a tratti infuocato, fi
no alla sentenza di ieri. 

1 commenti alla sentenza 
non si sono fatti attendere, al
meno da una parte. Infatti il 
comitato Scuola e Costituzio
ne ha già espresso la propria 
soddisfazione per l'esito della 
vicenda. 

E la Chiesa? Bocche cucite, 

fino a ieri sera. Ma l'insoddisfa
zione e il malumore traspaio
no evidenti. «Per ora prendia
mo atto della sentenza - dico
no malvolentieri i portavoce 
della Curia bolognese • e non 
dichiariamo niente. Siamo 
troppo occupati sul versante 
dell'impegno per i giovani per 
questa estate». Un messaggio 
chiaro. • • 

Il Tar dell'Emilia Romagna 
ha voluto precisare che «i rap
porti tra Stato e Chiesa sono re
golati dai Patti lateranensi», ov
vero da accordi intemazionali 
che entrano a far parte dell'or
dinamento italiano come leggi 
che non possono porsi in con
trasto con i principi e i precetti 
della Costituzione. 

Una riaffermazione dello 
Stato laico quindi, ed un rico
noscimento della libertà di cul
to come anche di un principio 
di libertà della scuola. Inoltre si 
nbadisce che, se l'insegna
mento della religione è cultura 
religiosa, atti e pratiche religio
se sono il colloquio rituale che 
il credente ha con la propria 
divinità, «quindi un atto di fede 
individuale».' 

Interrotto un esame nell'ateneo di Campobasso 

«I prof sono troppo duri» 
Studentessa chiama il 113 
«Questi professori sono troppo duri, io chiamo il 
"113"»: così l'altra mattina, a Campobasso, una stu
dentessa universitaria di 44 anni ha chiesto l'inter
vento della polizia, perché secondo lei l'esame ve
niva condotto in modo irregolare. L'appello è stato 
interrotto, ma il dissidio non si è ricomposto. Anzi, 
dopo un esposto del preside, ieri il giudice ha con
vocato tutti i protagonisti della vicenda. 

• I CAMPOBASSO. A Campo
basso, giovedì mattina, una 
studentessa universitaria ha 
chiesto l'intervento del «113» 
perché 1 professori, davanti ai 
quali stava sostenendo un'esa- ' 
me, secondo lei erano eccessi
vamente duri. 

La vicenda non si è ancora 
risolta; anzi, a suon di esposti e 
contro-esposti, si è complica
ta, sino a finire nelle mani di 
un magistrato. 

Le cose sono andate cosi. 
Giovedì mattina, nella sede di ' 
viale Manzoni dell'università, 
cominciano le sedute per l'e
same di Pianificazione e orga
nizzazione del territorio. La fa

coltà è Giurisprudenza; il corso 
di laurea, Scienza dell'ammi
nistrazione. 

Titolare della cattedra e il 
professor Fabio Francano. Lui. 
con gli altri docenli, alle nove 
del mattino comincia ad esa
minare gli studenti. Tutto fila li
scio per un po'; ma poi soste
nere l'esame di Pianificazione 
tocca ad Antonietta D. 

Lei non è una studentessa 
giovanissima, ha 44 anni; e, 
chbsà. anche per questo forse 
le cose non sono andate molto 
bene, sin dall'inizio. Sta di fatto 
che a un certo punto la signora • 
Antonietta D. si alza e, imtatis-
sima, annuncia: «Vado a chia

mare il 113. Questo esame vie
ne condotto in modo scorret
te, siete 'joppo duri. E poi an
che la commissione è irregola
re: dovrebbero esaminarmi tre 
docenti, non due». In effetti, 
pare che (come sempre acca
de), davanti a tanti candidati, 
la commissione si sia divisa. 

Cosi, la signora va al telefo
no e chiede l'intervento della 
polizia. Pochi minuti dopo, ec
co arrivare in università gli 
agenti. Il clima si fa teso, l'esa
me viene interrotto. Alla fine, 
la signora se ne va. Gli agenti 
risalgono in auto. Tutto a po
sto? No, per nulla: il dissidio 
non ò stato ricomposto. 

Il preside della facoltà. An
tonio Procida Mirabelli, invia 
infatti un esposte in procura, 
ntenendo illegittima i'interru 
zione dell'esame. L'incarta 
mento arnva al giudice Mele. 
Che. ien mattina, ha convoca' 
to in tribunale tutti i protagoni
sti della vicenda. 

Sarà riuscito il magistrato a 
riappacificare i litiganti? Miste
ro. Questa vicenda, che pare 
una commedia, promette nuo
vi strascichi. 


